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UOMA '22 MAGGEO
 [ì 

ì dispacci spediti dui generale Oudinot al suo governo, 
e da noi pubblicati nel numero antecedente d i questo gior­

nale, danno luogo a serie considerazioni. Però a noi ci 
piace tominciarc con una lode al generale, che,, sebbene 
il dica con gran parsimonia di parole, non hn saputo nega­

re chea Gìieta si fanno le più grandi illusioni àù lo spirito 
delle popolazioni, le quali rifuggono generalmente dal go­

verno clericale. 
Or posto ciò, chi non vede qual trista missione sta 

adempiendo il governo francese in Roma? Missione, la 
quale se chiara'non Fosse, basterebbero a chiarirla le pa­

role dette da M/Oudinot a monsignor Yalcntini : che mi 
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fasciasse arbitro di ciò che era possibile e di ciò che non 
h era. Da questi detti risulla chiaramente un accordo o 
almeno un desiderio di favorire ne' modi possibili la ca­

marilla di Gaeta. Or noi potevamo temere dalla Francia 
tuia politica negativa nel nostro affare, ma toccava ad 
Odilon Barroldi mostrarci che il governo di Luigi Bona­

parte appena ha il sembiante di repubblica. 
Com'è strano poi sentire in bocca agli agenti della 

Francia, d'una nazione .sì giustamente temuta, che biso­

gnava occupar Roma per non veder la nostra quistiono 
•decisa senza che alla Francia spettasse quella parte che le 
conviene! E una parola delta alla malandata Austria e al 
velocipede re di Napoli nou sarebbe stata sufficiente ad 
arrestarli? Siam forse bambocci da credere che la tri­

plice spedizione sia avvenuta senza antecedenti trattative? 
Quando ancora gli austriaci erano in Massa e in poco nu­

mero, e dovevano oltrepassare lo Romagnc, ove per Dio 
non son fatti per allignare, quando i Napoletani tìmida­

mente avanzavano, v'era bisogno di tanta fretta per im­

padronirsi di Roma? E poi si poteva sperare che si sa­

rebbe entrato a Roma senza uso di forza, quando e le de­

terminazioni dell'Assemblea e le dichiarazioni del trium­

virato e i delti delle varie deputazioni che andarono a 
trovarlo in Civitavecchia gli avrebber dovuto far cono­

■sccre, che, anche riuscendo nell'intento, si doveva spar­

gere del sangue? E le fonti più sicure, da cui aveva tratti 
i ragguagli, non gli avevan fatto molto di barricate ? Ma 
poi egli slesso confessa che anelava prender la città per 
non far aumentare i mezzi di difesa : sapeasi dunque che 
­non sarebbe mica entralo da nemico. No, per quanto la 
scaltrezza diplomatica può travisare i falli, nou potrà ne­

garsi che il generale Oudinol non faceva che illudersi cre­

dendo che amichevolmente sarebbe entrato in Roma. 
Come mai un generoso francése , dopo tanti alteslali, 

•dopo tanti fadi, ha potuto asserire al suo governo che gli 
anarchisti spargono il terrore per Roma? Soldati, popolo, 
assemblea, potere esecutivo son tutti anarchisti? Ma s'in­

sulta così un popolo che non vuole stranieri, che vuole es­

ser libero? Amasi Pio IX dic'cgli: è questa una lode per 
noi , per noi che odiamo il governo de' preti e quindi il 
•dominio temporale de' papi , non gl'individui. Gì individui 
passano e i principii bisogna fermarli. Se generalmente si 
rifugge dai .governo clericale , si dirà anarchia 1' opporsi 
■ad un generale che proclama degne dì noi le istituzioni 
liberali date didlillustre Pio JX'? E a proposito danarchia, 
fa credere che il P. Ventura sia per questo partilo da Ro­

ma , sebbene le parole sono così ben messe che mentre 
fan rilucere qucsl idea a chi legge, possono in caso d'op­

posizione interpretarsi in altro modo, il P. Ventura è par­

tito da Roma per una missione del governo: egli è rispet­

talissimo in Roma ed ognuno lo sa. Compromesso comò 
col governo napolitano , ­perchè siciliano e non certo in 
armonia col card. Anlonelli, poteva ben credere un possi­

bile che invaso lo stato ­da' francesi, austriaci e napoletani 
e spagnuoli (le quattro grandi potenze di cui menava van­

to 11 barbaro Wimpfen in faccia alla eroica Bologna) si 
venisse a lai risultalo che per lui vi fosse del pericolo: ed 
è partilo. Ciò io diciamo perchè si vegga che il P. Ventu­

ra non sì è allontanalo per timor della repubblica, in seno­

alla quale mesi e mesi è vissuto venerato da tutti, ma per 
dimore de' ncraicr di *ssa. 

Ancona è mos­aa in istalo d' assedio per ordine dei 
«/triumviri, Qucsli signori mcitodo sulle­popolazioni delle 
a imposte per 60,000 soldati, quando non ne hanno più 
« di 20,000 , tra ì quali 6 o 8000 lombardi e genovesi 
« che possono considerarsi come soldati agguerriti ». 

Noi speriamo che il gen. OmHiA >ogHft wtroJUni'a­ q^e­

sto parole, verificando meglio i fatti. Le siiéTuhti'pìb si­

cure lo hanno ingannato ed è degno d'un francese il con­

fessare liuganno ricevuto. 
Altre cose potremmo notare sul fatto del 30 aprile , 

ma si dovrebbero trascrivere i passi del rapporto uflìziale 
dato dal nòstro governo e che ognuno sa esser parco an­

zi che no , onde osservare la dillerenza de' dettagli dati 
dal generale Oudinot. D'altronde il fallo è militare; e con 
la Francia repubblicana la quistione non dovrebbe essere 
che politica. Verificalo che qui ii governo clericale non si 
vuole, a che tanto apparato? Luigi Bonaparle ha bel che 
dire d'onor militare impegnato: l'onor tutto della Francia 
è impegnalo. Le (ruppe francesi potrebbero pur vincere, 
ma allora la schiacciata Italia caccerebbe tra i suoi dolori 
il grido: Infamia al governo di Luigi Bonaparle! 

Diamo tradotta la dignitosa lettera, con la quale il 
Triumvirato ha espresso.il ri/ìuto dell'Assemblea ad acco­

(jliarc il progetto presentato da Hi: Lcsseps. 
Signore, 

Ci rechiamo ad onore di trasmettervi la decisione del' 
l'Assemblea concernente il progetto da voi comunicalo 
alla Commissione scella da lei. L Assemblea non ha cre­

duto potervi aderire : e ci ha incaricali dì esprimervi nel 
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tempo stesso i molivi del suo unanime voto, e il dispia­

cere ohe prova della dolorosa necessità in cui sì è trovata. 
Con ugual profonda tristezza, come conviene a uomini 

che amuno ia Francia e serbano ancor fede in essa, noi 
adempiamo, o signore, a questo incarico presso di voi. 

Allorché dopo la decisione della vostra Assemblea che 
H governo verrebbe invitato a prendere subito le necessa­

rie misure, perchè la spedizione d'Italia non sìa più lun­

go tempo distornata dolio scopo ch'ernie stato assegnato, 
noi apprendemmo il vostro arrivo, gioimmo. Noi credem­

mo una riconciliazione immediala in un sol principio pro­

clamato da voi e da noi tra due paesi, a' quali simpatie, 
ricordi, interessi comuni e situazione politica impongono 
stima ed amore. Pensammo che scollo per verificare il 
vero stato delle cose, e colpito del completo accordo che 
congiunge in un solo pensiero quasi tutti gli elementi del­

lo Slato, avreste co' vostri rapporti distrullo il solo osta­

colo possibile per 1" adempimento de' nostri voli, il solo 
dubbio che potrebbe ancora trattener la Francia dal com­

piere il nobile pensiero che ha ispiralo la risoluzione del­

a vostra Assemblea. 
Concordia, pace interna, determinazione riflcltuta, en­

tusiasmo, generosità dì condotta, voto spontaneo e forma­

le delle municipalità, della guardia nazionale, delle truppe, 
del popolo, del Governo e doll'Asscinhlea sovrana in fa­

vorc del regime attualo, tutto ciò t avete osservato, o si­

gnore ; voi 1 avete riferito alla Francia ; e noi avevamo 
diritto a sperare, che, parlando in nome della Francia, 
avreste detto parole più rassicuranti di quelle che com­

pongono il vostro progetto. 
}|a notalo l'Assemblea farle con cui le parole Repub­

blica Romana sono studiosamente evitate nel vostro pri­

mo articolo. Ella ha creduto cclarvisi una sfavorevole in­

tenzione. Essa ha opinato, o signore, che tranne la più 
grande importanza che il vostro nome e i vostri poteri 
davano al vostro progetto, non vi era in esso in fallo di 
garanzie poco più delle parole di alcuni degli alti dui ge­

nerale prima del 30 aprile. Verificala oramai la volontà 
de! popolo, essa non ha potuto comprendere l'insistenza 
che si adopera a voler apertamente cozzare contro que­

sta opinione occupando Roma. Roma non ha bisogno di 
protezione ; qui non si comballe ; e se qualche nemico 
venisse a presentarsi sotto le sue mura, essa saprebbe da 
gè resistere, l ì al confine toscano, lì a, Bologna si può og­' 
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gidì protegger Roma. Quindi è che nel vostro terzo artì­

colo ha dovuto intravedere l'influenza d'un pensiero po­

litico, nel quale non può acquietarsi, tanto più che il de­

creto dellAssemblea nazionale francese le sembra chia­

ramente contrario a un occupazione non provocata, non 
reclamata dalleixircostan/e. 

Né vi nasconderemo, signore, che la disgraziata'coin­

cidenza d'un rapporto coiiceriienlc il circuito di dffòsu 
con la discussione wm Ita poco influito su la decisione 
dell'Assemblea, lina colonna di soldati francesi orvni slesso, 
contro Io spirilo della sospensione di armi, passò ri Te­

vere vicino a S. Paolo, restringendo così, più che non lo 
è, il cerchio delle operazioni militari intorno alla capitale! 
E questo atto, signore, non è solo. Le diffidenze del po­

polo già sorte per il solo pensiero di vedere­ la sua città, 
il suo Palladio, la città eterna, occupata da Iruppe stra­

niere, sonosi accresciute, e renderebbero diffìcile, impos­
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sibile forse, ogni transazione su d'un punto, al quale d'al­

tronde l'Assemblea si attiene come a garanzia vitale di 
sua indipendenza e di sua dignità. 

Per queste e ben altre ragioni, l'Assemblea ha dovuto, 
benché con dispiacere, giudicare inammissibile il proget­

lo. Noi avremo l'onore, signore, di trasmettervi domani, 
seguendo la sua dichiarata intenzione, una proposizioiui 
al disotto delle sue legittime speranze, ma che avrà alme­

no il vaulagcio d'allontanare beni pericolo di collisione 
tra due repubbliche basate su gli stessi diritti e legate 
dalle stesse speranze. 

Gradite, signore, l'assicuraziono della nostra aita consi­

derazione. 
Il Triinnviratu 

_ t ^ - h ^ * ? . * 

LETTERA D'UN liFFIZIALE 
DELLA SPEDIZIONE FRANCESE 

A LEDUU­KOLLIN 
Ieri (11) Ledru­Rollin alla tribuna non ha letto che 

una frase della lettera d'un capitano dell'armata di spedi­

zione, per dare un'idea dell orribile perplessità, nella qna­

c sono slati posli i nostri soldati a Roma. Oggi ne tro­

viamo il testo­in un giornale di Marsiglia. Eccola : , , 
« Cittadino rappresentante, 

« Onta e maledizione agli spergiuri 1 onta e maledizio­

ne a coloro che han portalo .una mano sacrilega su la Co­

stituzione ! Che il sangue de' miei bravi commilitoni ver­

salo davanti alle mura dì Roma ricada su dì essi, e vi 
stampi incancellabile macchia su la fronte. —■ Repubbli­^ 
cani contro repubblicani, bravi contro bravi, ecco che ci 
han costretto a fare. Come comportarsi ? Abbandonare la 
bandiera francese ? No. Farsi uccidere? Sì. E questo il 
partito che abbiano preso. Il nostro sangue non domandai 
vendetta, ma giustìzia. Voi che avete cercalo impedire 
questa guerra fratricida, cercale ancora d'arrestarla. 
Quando si marcia su d'un pantano, è meglio arrestarsi che, 
infangar dippiù. 

» Abbiam sofferto dolorose perdile, le nostre armi bau. 
subito una gran rolla, non andiamo più in là :,uon,è nel­

l'inleresse delfarmata che lo chiedo, ma per la giustizia. 
e per la umanità. 

» Noi non sappiamo come qualificare la cieca coufiden­

denza del nostro generale in capo. Presentarsi a Roma con 
un corno d'armala di 7 mila uomini, quando che ne sa­

rebbero voluti 50 mila per prendere la cillà, è, secondo, 
me una follia. Far tormentare per più di 4 ore de' bravi, 
soldati contro ripari che vomitavano una grandine di pro­

iettili d'ogni specie, è cosa inettissima. Sopra 7 in. uomini,, 
mille e cento sono stati posli fuori di combattimento. 1 
bravi Italiani,nou han quasi perduto alcuno, 

» Se per opra di temerità fossimo riusciti a entrare, .■ 
nella cillà munita di barricate, qual disgrazia! noi sarem­

mo siali lutti tagliali a pezzi o prigionieri ; non un Fran­

cese sarebbe ritornato da questa malavventurata [spedi­

zione. 
» Clic dirvi di più? Noi abbiamo il cuore addolorato, 

fremiamo e ci rassegniamo. Abbiale la bontà di fai; cono­

scere alla Francia il nostro modo dì pensare. V'aiUoria&Q 



a usare di questa lettera, se lo crederete necessario. Sa­

lute e fratollanza. » 
Un Uffiziale dell'armata di spedizione. 

(Démocratic Vacijìqm,) 

RISPOSTA DEGLI STUDENTI REPUBBLICANI DI PARIGI 
ALLHNDUIZZO DEGLI STUDENTI DI RQMA 

Fratelli 
Perchè non ci è dato di versare il nostro sangue su lo 

barricate dì Roma per la libertà del mondo e per la re­

pubblica universale? Perchè spargere lagrime su i vostri 
trionfi, quando il nostro più vivo desiderio è dì combat­

tere con voi? Sappiatelo , o fratelli, la gioventù francese 
delle scuole riprova le mene monarchiche d' un governo 
che disonora il nome francese e il titolo repubblicano. Se 
i nostri fratelli dell'armata non sarebbero incatenali da una 
disciplina di ferro , ultimo e odioso vestigio della monar­

chia, voi li vedreste aprirvi le braccia e volgere con voi 
le vostre armi contro gli eterni nemici della libertà —■ 
Non obbliate questa strofa della nostra sublimo marsi­

gliese, che vi portava non ha guari alla vittoria: 
« Epargnez ces trisles victimes 

A regret s'ormant contre vous » 
Che la gtoia della libertà renda alle vostre aquile i loro 
antichi successi. I vostri trionfi saranno cari ai nostri cuo­
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ri. Essi non disonoreranno le armi francesi e con orgoglio 
scriveremo sul vessillo della Francia: l'armata delln re­

pubblica 'invincibile da' tiranni, non ha giammai voluto 
vincere i popoli liberi suoi fratelli — 

Dopo questa riunione, gli studenti son n'entrali al quar­

tiere latinoj cantando la marsigliese e col. grido di viva la 
costituzione! viva (a repubblica romana! 

(Démocratic Paci/iqiw) 

Costituente Romana 
Seduta del giorno $2 Maggia 

PRESIDENZA DKL CITTADINO BONAPARTE 

Letto il processo verbale della seduta permanente, non 
si fanno opposizioni, e resta perciò approvato. 

Essendo presente il numero legale di Deputali, la sedu­

ta è aperta. 
Si leggo una lettera del Presidente Galletti datata da 

Vclletri, colla quale si scusa che avendo dovuto partire 
prontamente per V armale qua! Comandante del Corpo di 
riserva, non ha potuto chiedere il permesso di assenza ; 
supplisce perciò colla lettera che scrive, domandando di. 
poter essere assente durante il tempo della spedizione. 

La lettura di questa lettera è accolta da vive acclama­

zioni, e sulla proposizione del Vice Presidente, 1' Assem­

blea risolve di otleslarc al suo Presidente Galletti i senti­
r ^ ^ 

menti di stima, e di ammirazione che t* intiera Assemblea 
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nutre per lui, ed accorda il domandato permesso. 
In conformità dell'ordine del giorno sale alla Tribuna il 

Relatore della Commissione delle petizioni, il quale fa rap­

porto sopra varj particolari ricorsi. 
Il Presidente fa sospendere per un momento la prose­

cuzione del rapporto per dar lettura d' una lettera che 
riceve dal Triumvirato colla quale annuncia Primo che i 
nostri inscguono i Napolitani iu due Colonne , cioè per la 
via di Terracina, e per quella di Ferentino, ed Anagni. Non 
soggiunge di più perchè non e opportuno di render pub­

bliche le operazioni militari, che sonosi concertale. 
Secondo. Che i gravi pericoli da cui è minacciata la Re­

pubblica in conseguenza dell'invasione Austriaca, ha ven­

duto necessario l'invio nelle provincie di due Commissarj 
straordinarj, nelle persone dei Rappresentanti Caldesi e 
Serpieri. La cosa essendo stata urgentissima, prega di scu­

sare se non hanno osservata la formalità di chiedere 
all'Assemblea il permesso di assenza. 

Dopo ciò prosegue il rapporto della Commissione delle 
petizioni. 

Si legge una Petizione di Angela Baldini, ii cui marito 
nel giorno 30 aprile colpito da una Palla rimuse estinto 
mentre stava alle Barricate. La vedova ha cinque fìglj, ed 
è priva di ogni soccorso. 

L* Assemblea accorda alla Vedova una pensione di sei 
scudi mensili da godere in conformità della relativa legge. 

Sul rapporto dell'apposita Commissione, l'Assemblea di­

chiara decaduto dalla qualità di Deputato il Cittadino Po» 
scantini, e risolve che il Triumvirato convochi il Collegio 
elettorale che Io ha nominato, perchè proceda a nuova no­

mina. 
Agostini, Le circostanze non hanno ancora permesso al 

Triumvirato di presentare il progetto di legge che gli ven­

ne domandato, sulla domanda degli scultori e Pitlori di 
essere provveduti di lavoro. La situazione di queste Ar­

tisti ò sempre andata peggiorando. Perciò propone che 
frattanto sia accordato al Ministro da Lavori pubblici e 
Commercio un fondo di 10,000 scudi da impiegarsi in la­

vori da eseguirsi, dai suddetti Artisti sotto la vigilanza del 
Ministero onde si faccia un buon impiego del fondo. 

Si mellc ai voli l'urgenza, e non essendo approvata l'As­

semblea risolve di eccitare il Triunviralo a presentare il 
domandatogli progetto. 

Salvatori. Si lagna del ritardo della pubblicazione del 
Protocollo della Repubblica, in cui fra le altre cose, devo­

no essere inseriti gl'indirizzi di adesione dei Municipi!, del­

le guardie nazionali, e dei circoli, dai quali risulta che la 
Repubblica è il voto dell'intiera popblaziono, ciò che im­

porta di far conoscere prontamente a tutta l'Italia, all'Eu­

ropa, ed al mondo inlcro. 
Dalì'Ongaro. Incaricato di tjuesta pubblicazione, espo­

ne le gravi difficoltà, che malgrado la sua premura, s'incon­

trano non avendola nelle tipografie di Roma i mezzi di 
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stampa accelerato che sì hanno altrove. Osserva che la 
pubblicazione di cui trattasi importa un non piccolo volu­

me, per Io che si esige del tempo. 
Su di ciò nasce una viva e lunga discussione , il cut ri­

sultato si è essere necessario che tale pubblicazione ab­

bia luogo senza ritardo. Perciò l'Assemblea risolve di ag­

giungere in sussidio del Deputalo Dall' Ongaro una Com­

missione di altri quattro Deputati, i quali sollecitino a lut­

to potere la detta pubblicazione. 
La mentovata commissione componcsi dei Deputati Bo­

naparle Gagliani, Scifoni, Slecchì. 
■ La seduta ò sciolta alle ore due pomeridiane. 

m 
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B.OMA 22 maggio 

BOLLETTINO OFFICIALE 
AL TRIUMVIRATO DELLA REPUBBLICA ROMANA 

Vclletri 20 Maggio 4849. 
Siamo in Vclletri, e vi do intanto un rapido cenno dei 

fatti. 
Jeri l'altro notte bivaccammo in tre punti colle tre co­

lonne in cui aveva diviso il mio Corpo; la prima di avan­

guardia comandala dal Colonnello Marchetti ; la seconda 
del centro comandata dal General Garibaldi, di cui faceva 
parte la cavalleria comandala dal Generale Bartolucci; o 
la terza di riserva comandata dal General Galletti. Nella 
mattina mossi la marcia, ed il Generale Garibaldi con una 
parte della sua divisione si avanzò per una riconoscenza 
assai presso Vclletri prima ancora che sopraggiungessero 
gli altri corpi; ed il nemico accortosi del poco numero di 
quella colonna , gli si fece incontro ad un miglio e mezzo 
dalla Cillà con forte nodo di truppe, specialmente di Ca­

valleria (pare &hc fossero circa G mila uomini), attac­

candolo vivamente. Il prode Generale ne sostenne l'attacco 
con tanto vigore e con tanto danno dell'inimico, che lo co­

strinse a ritirarsi precipitosamente dopo gravissima per­

dita. I Napoletani, benché forti di cavalleria e fanteria, fu­

rono ricacciali fin dentro la Città. Ivi cominciò dalle forti 
posizioni che somministrava loro il terreno e gli edifìzi, 
un vivo fuoco dì artiglieria e di moschettcria che fu so­

stenuta anche dallo stesso Corpo Garibaldi, finché sopra­

giunti gli altri corpi, che accorrevano a marcia forzala, si 
surrogarono truppe fresche a quelle che avevano soste­

nu/o il primo attacco, e si riaccese un vivissimo fuoco, 
coll'aiuto specialmente delle artiglierie sopraggiunte, che 
durò fino a mezzora di sera. Mancò il giorno a compiere 
l'opera, e non si potè per l'oscurila proseguire l'attacco; 
ma l'entusiasmo delle truppe tutte rassicurava di compier­

la nel di successiva, e si erano già apprestalo le opere 
per occupare di viva forza le posizioni dc'Cappuccini, da 
cui si poteva battere la citlà. 

Ma il nemico, comunque forte ìu ogni arme, spaventato 
dal valore delle npstre truppe e dalle perdite sofferte, 

abbandonò chetamente la città a tre ore circa prima di 
giorno, già abbandonala dal Re di Napoli nel dì anteceden­

te verso le due pomeridiane quando ferveva l'attacco. Vcl­

letri pertanto ci ha presentato questa mane le Porle, e vi 
siamo entrati prima delle,sette de! mattino. 

Io non posso farvi ora lunghi dettagli vi dirò soltanto 
che nel primo scontro fuori la città fu grande la perdita 
dell'inimico, cui facemmo ancor buon numero di prigionie­

ri; e che la perdita nos'ra fu poca a fronte della lunghez­

za delibazione e del grande favore che ebbe l'inimico ap­

pena si ricoverò entro la citlà, ove difeso da mura e dalla 
Case si batteva sicuro col cannone e colla moschelleria. 

Le Truppe non indietreggiarouo di una linea non solo, 
ma corsero più volte ali assalto fin sotto olle mura, e ten­

nero ogni posizione conquistata ad onta dì tutti gli sforzi 
del nemico per sloggiarle; e nullostante i disagi dei repli­

cati bivacchi e delle privazioni, si mostrarono di un valore 
veramente straordinario. Nella notte scorsa poi, in cut si 
credeva per la mattina certo un nuovo attacco, ora per 
tutto il campo una festa ed una impazienza che è più faci­

le immaginarla che descriverla. 
Vi darò nota al più presto dei valorosi che diedero la 

loro vita e il loro sangue per la patria. Da rapporti che 
ho finora, il numero è di dicciotto morti e di 70 feriti. 

// Generale in Capo ROSELI.!. 

REPUBBLICA ROMANA 
IL (JENEIULE COMANIMNTE IN CAVO LE TRUPPA 

REPUBBLICANE 

Le armi gloriose della Repubblica fugarono dopo stre­

nua lolla gli invasori del suo territorio, gli oppressori del­

le nostre libertà, che calpestando i più sacri diritti del vo­

to universale ■.delle popolazioni , sognavano rìcondurvi 
all'antico dominio, e cominciavano già afarvi sentire il 

i 

ferreo giogo. Iddio protesse le nostre armi, e le proteg­

gerà sempre perchè la giustizia le assiste. Nel riprendere 
il possesso dì questa Città in nomo della Repubblica Ro­

mana , io cntio come lamico del popolo e le mio truppe 
entrano come fratelli. Voi ci accoglieste corno tali, o 
non avrete che a rallegrarvi del nostro ingresso. Qualun­

que alto procedente dalla breve nemica occupazione è 
abolito: qualunque olìicio dimesso è ritornato al suo posto. 
I pochi tristi che seguitarono le armi degli invasori spe­

rino clemenza se un pronto ravvedimento succede alla 
colpa. Sappiano che la Repubblica ò forte per esterminarli 
se proseguissero nello* sconsigliato sentiero. 

VIVA LA REPUBBLICA ROMANA 1 
Dal Quartier generale in Vclletri il W Maggio '1849. 

IL GENERALE COMANDANTE IN CAPO 

ROSELLI 

REPUBBLICA ROMANA 
ÀI Cittadino Maggiore Galvagnì 

i
1 

Cittadino: 
Trovandosi la Capitale in una condizione affatto militare 

è d'uopo che anche la Direzione di Sicurezza pubblica as­

suma un'alliludinc corrispondente. Quindi il Triumvirato. 
tacendo il meritato conto del vostro zelo palrioliìco , e 
della provata inlcliigenza che vi distingue, vi nomina Capo 
Militare slraordinariu nella Direzione di Sicurezza pub­

blica, accordandovi tulle quelle facoltà che sono necessa­

rie alfa speditezza ed esecuzione delle misure che nella 
vostra qualità,speciale sarde per prendere, nou che all'uso 
della pubblica forza di cui abbisognerete. 

Gradile queslo attcstato di fiducia, e ricevete l'augurio 
di prosperità e fratellanza. 

Roma 21 Massio 1849. 
Pel Triumvirato ­ A. SAFFI. 

CIVITAVECCHIA %4 ìnaggh 

(Corrispondenza del CONTBXPORJXBO) 

In questo momento alle ore 6 p. è giunto il pacchetto 
a vapore francere [Ariel da Gaeta e Fiumicino e abbiam 
saputo la fuga de' napoletani. Il re Bomba era giunto già 
a Gaeta , quando il suddetto vapore partiva. Il ministro 
d'IIarcourt è sbarcato a Palo. 

I b 

ZAGAXIOXIO '20 maggio 
(Corrispondenza del CosTEMPon.tNEo) 

Il giorno 14 qui gli sgherri del re Bomba presero 12 
ostaggi. La Famiglia Berlini tra gli altri e il bravo curalo 
D. Antonio Sacco. É inutile descriversi il modo come han­

no agito quegli assassìni: son borboniani e basta. 
T . 

BOX-OGWA 

Pubblichiamo, senza commenti, gli etoguentie cattolici 
proclami che siegmm, 

BOLOGNESI 
E POPOLI DELLE LEGAZIONI 

Destinalo d»! Sommo PunleKcu a ricondurre fi a Voi la Sovrana 
Sua Autorità, è nell'Augusto Suo Nome elio io vi parlo, e v'invito 
a saggia e pacifica sommissione. Voi, popolo di generosi ed alti 
sensi, non potete dimenticare i benefizj e te consolazioni di che 
vi fu largo un Pontefice, ohe pe'dileUi suoi figli non conobbe elio 
amore e perdono! Già ne desto una piova quando agli eccessi del­
la ingratiludine, consumati nel luogo slesso da' suoi Irionfi­, Voi 
non sapeste frenare la vostra indignazione*, e più che mai cerca­
slodi mùslrarvì ben degni dì tanto Padre, Oh t'osse sialo dato 
allora di accorrere, o di gustare le dolcezze di quel santo e rispel­
losoaffeltu! La Provvidenza, nel tanto diifìcullare gli slanci del 
volere, risérbnva noi tutti a phVdoIòro'se prove. Negl* irapergeru­

j labili suoi consigli volle forse con esso inutàre in tanti ildisin­". 
■ ■ » 

T I 
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ganno, mcttm­c pia In aperto le illusioni sugli nomini e sulle co­

se, e completare le lezioni delf esperienza,. unica voce clic Irova 
alla fine im eco nel cuore de'perlinaci/e suggella di eterna sntizio­

nc la vera santità dc'prineipj. 
Sia dunque finn una volta al gemilo dogli oppressi, ed all' au­

dacia degli oppressori. Cessi la sacrilega usurpazione non dir?) so­
lo de'plù sucri diritti, ma rzifmdio d'ogni nome, anche il più san­
to. É vano il dissimulare che con essa fu la più sana parte dalla 
malvagio sedotta e trascinata a deplorabili falli $ nfc sin ormai chi 
non riconosca essere figlia di quel nefando abuso la distruzione 
della Società, della Religione, e della slessa personale esistenza. 
Interrogatene il segreto del cuore, e Taspetto delle vostre contra­
de: la mestizia che vi regna ne conferma la trista verità. 

.A questo stiprcnio danno era ben d'uopo usare d'ogni estremo; 
ed armi mernmenle protettrici concorrono meco alPimpresa, che 
non[il delirio delle passioni, ma la coscienza d'ognuno giudicherà 
ben sanla. Possa io nella mia missione trovar piena coopcrazione 
nel renno, nella pietà, ludln gruUludinc di \oi , che d'ora siete al 
mio cuore oltre misura diletti , ed a cui sono impaziente darne 
pròve non dubbie, ispirato da Quello, che non cesserà mai di es­

servi più Padre die Principe. 
Castelfranco 8 Maggio '18­19. 

//, eomimssario Uraord. pontifrper le Legazioni. 
Monsignor GAETANO liEDINI. 

■ i - \ 

ABITANTI 
' DEGLI STATI ROMANI 

Avendo la città di Bologna, cedendo a migliori consigli, 
aperto le sue porle alle Truppe Imperiali da me coman­

date, Sua Eccellenza l'Imperiale Regio Generale di caval­

leria Nob. Gorfkóvvsky ne ha assunto il Governo in quali­

tà di Governatore militare e civile, sino alle ulteriori di­

sposizioni di Sua Santità, che saranno rese note per mez­

zo del suo Commissario straordinario. 
Egli è perciò ch'io, in consonanza al mio Proclama da­

tato da Castelfranco^ mi avvio ad occupare col mio Corpo 
gli altri Territorj dello Stato Pontificio, ove mi lusingo di 
ottenere dalle Popolazioni quell'accoglienza amichevole 
che meritano le Truppe, le quali hanno la missione di ri­

condurre il legittimo Governo , il buon ordine e la pubbli­

ca sicurezza. 
Siccome però da un Iato non cesserò di far mantenere 

dalle medesime la più rigorosa disciplina, così ricordo dal­

l'altro lato che questa è basata essenzialmente sulla rego­

lare dispozìoue degli occorrenti mezzi di sussistenza , i 
quali devono essere dovunque assicurati dai rispettivi Co­

muni, dietro gli avvisi e nei modi che, conforme alle mie 
istruzioni, ed ai concerti presi col Governo Pontificio , sa­

ranno indicati dagli appositi Fornitori , i quali precede­

ranno l'armata. 
Dal giorno poi dell'ingresso delle mie Truppe nei ri­

spellivi Territorj, vengono per le viste militari dichiarati 
sciolti tulli i Corpi armati non appartenenti alle Truppe 
regolari; e le loro armi e munizioni , non che quelle dei 
particolari, di qualunque specie, devono essere rimesse 
entro ventiquattro ore alle Magistrature Comunali, che 
ne faranno la consegna al Militare, ed eccezione di quello 
che verranno riconosciute necessarie al mantenimento del­

la pubblica sicurezza. 
Sono pure sciolte, a maggiore garanzia del buon ordine, 

tutte le adunante ed associazioni politiche, ed i cosi detti 
Circoli. 

I contravventori alle presenti discipline saranno puniti 
con tutto il rigore della Legge Marziale, cui soggiacerà 
pure chiunque insultasse le Pattuglie militari con parole , 
o con vie di fatto. 

Bologna 16 Maggio 1849* 
L ìmp. R. Tenente Maresciallo 

Comandante le Truppe Imperiali 
FRANCESCO CONTE ni WIMPFFKN. 

NOTIFICAZIONE. 
Onde garantire la pubblica e privata sicurezza nelle 

Città e nei Inrrilorj occupati dalle mie truppe, trovo op­

portuno di prescrivere quanto segue, in pendenza di quei 
provvedimanli che saranno per emanare, a nome di Sua 
Santità, dal Commissario Straordinario Pontificio. 

1. Tutta la Guardia Civice, dovunque fosse stala eretta 
sotto qualsiasi denominazione, nonché tulli i Corpi Fran­

chi o Volontari di qualunque specie, restano disciolti dal 
giorno della pubblicazione della presente Notificazione, e 
le armi o munizioni, di cui sono provveduti, devono esse­

re immediatamente, e non più tardi dì 24 oro, consegnate 
a quelle Commissioni che verranno in ogni singolo luogo 
istituilc dal respettivo Comandante Militare nella residen­

za del Comune. 
2. Nello slesso termine di M ore devono essere conse­

gnate da lutti gli abitanti di qualsiasi classe, coll'indìcazio­
+ 

ne, sopra appostovi cartello, del nome, cognome e luogo 
d'abitazione, alla medesima commissione militare, le armi 

d'ogni specie, da fuoco, da punta, da taglio, nonché le mu­

nizioni da guerra che possedessero. 
Trascorso il detto termine , saranno fatte delle visite 

domiciliari per assicurarsi dell'esecuzione del presente or­

dine, ed il solo fatto del possesso di un* arma o di muni­

zioni costituirà la prova della contravvenzione. 
Il reo verrà tratto dinanzi ad un consiglio di guerra , 

giudicalo entro 24 ore, e fucilato. 
3. Vengono dichiarate sciolte tutte le associazioni ed 

adunanze politiche, ed ì cosi detti circoli. 
Sono pure proibiti tutti gli assembramenti nelle pub­

bliche Mradc. I contravventori saranno puniti a tenore 
delle leggi militari. 

4. Dovendosi rimettere dovunque gli stemmi ed i co­

lori del legittimo sovrano , vestano proibiti tulli gli em­

blemi tricolori d'ogni sorta, siano coccarde , bandiere ed 
altro , come pure i berretti cappolti ed altri distintivi di 
soppressi corpi armati. I contravventori saranno puniti a 
seconda delle leggi militari. 

AXESSANUIUA '18 maggio 
< . -i 

'. ­'v. 

5, La libertà della slampa resta sospesa , e potranno 
essere per ora pubblicate quelle soie opere e gazzelle 
che colie opportune caulele verranno ammesse dall'auto­

rità militare. 
Gli stampatori che vi contravvenissero sarannoTpuniti 

e olla confisca do" torchi , e con multe pecuniarie, e se la 
stampa fosso diretta a lurbare l'ordine pubblico, subiran­

no inoltre tutto il rigore delle leggi militar/ ,* cui saranno 
pure soggetti tulli quelli che si permettessero di vendere 
o di affiggere stampe o scritti di qualunque specie senza 
preventiva autorizzazione. 

(>. Tutti i pubblici esercizi di trattoria o di caffelticria, i 
bìgliardi, le bettole ecc. dovranno essere chiusi irremissi­

bilmenle alle ore 10 dì sera, ed a quest'ora dovranno es­

sere rientrati nelle loro case, a scanso d'immediato arre­

sto, tutti gli abitanti delle città e delia campagna, ad ecce­

zione dei parrochi, dei modici ed altre persone addette al 
servìgio sanitario, o che potessero giustificare concluden­

temente il motivo dell'assenza dalle loro case. 

7. 1.0 pattuglie militari incaricate di sorvegliare l'osser­

vanza delle presenti prescrizioni, e di chiamare all'ordine 
o di arrestare i coulravvontori, devono essere rispettate 
ed obbedite. Qualunque insulto verbale o reale alle me­

desime , e qualunque opposizione alle loro intimazioni si 
punirà da un consiglio di guerra col massimo rigore , e » 
cccondo le circostanze, anche colla fucilazione. 

Desidero Hm le popolazioni si prestino volenterose al­

l'esecuzioue di queste prescrizioni indispensabili nelf at­

tualo condizione delle cose , e che mi dispensino quindi 
dal ricorrere ai mezzi estremi che non esiterei ad ado­

perare per ollcnere l'intento, ■ 

Bologna 17 maggio 1849. 
L'I. R. tenente maresciallo 

comandante Io truppe imperiali 

Francesca conte di Wimpjfen 
. * 

GSTSJOVA 18 Maggio. 

Il seminario, san Nicola e qualche altro convento si 
preparano a ricever truppa. Si concentra un grosso nu­

mero in Genova, oltre al campo disegnalo al duca di Ge­

nova in Piemonte. Un tale consigliere notificando certi 
suggerimenti del general La Marmora scrìvevo : « Noi, 
la provincia più guerriera d'Italia, potremo stare lunga­

mente colle mani alla cintola menlrc lauti armati d'ogni 
nazione si combattono attorno agi'interessi italiani? e se 
dovremo agire, potremo tenerci isolati? se dovremo unir­

ci a'qualcuno, si vorrà forse che ci mettiamo ai fianchi 
dei croati ? » Conchiudeva che non preparasse odio ai 
Francesi. Odio a nessuno, rispondiamo noi ; avversione a 
tutti gli stranieri che vogliono di loro arbitrio mettere 
mano nei nostri interessi. Amici e non padroni riceveran­

nosi.tulli ; però è bene essere in casa così bone assestali 
che chi ci venga a visitare si tenga in rispello, e non pre­

tenda stringere noi ai proposili suoi, ma sia tiralo egli 
stesso a favorire la eausa nostra. 

— La Gazzetta di Milano del 11! maggio reca di Bolo­

gna notizie che dice cavale da un rapporto uilicialo di 
Wimpffen, dov'è detto (s'intende colla buona fede austria­

ca ) che l'armistizio colà sarebbe stato infranto dai Bolo­

gnesi. Confermerebbe poi che gli austriaci abbiano tocca­

to fiere busse, dacché il lenenle maresciallo che conduce 
questa spedizione, trovò necessità di far venire considere­

voli rinforzi che vi arriveranno (soggiunge il foglio dì 
Pachta) il giorno 44^ e metteranno la nostre truppe in 
grado di condurre a /ine fra breve le operazioni verso 
quella cit'à ribelle (!!!'). (Ccmorc) 

I nostri ospiti forzati .cominciano a far bravate; incorng;' 
giti forse dalia visita loro fatta dal maresciallo Thurn cer­

cano attaccar briga con donne Wl ed i nostri popolanìloro 
rispondono a dovere, come vedrete dfil fatto seguente: 

Sobbato a sera una donna in strada Sanla Clara gelisi 
inavvertcntcmcnle un bicchier d'acqua dalla finestra, una 
gocciola andò a colpire sulla tunica di un ufiìciale tedesco, 
il quale si mise subito a strilìnre e far baccano, insultando 
alla povera donna , sebbene essa a lui domandasse scusa 
dell'accaduto. Presente ai fatto trovavasi un nostro popo­

lano di professione assistente falegname, che osservò al­

l'ufficiale dovrebbe dirsi pago della scusa fattagli , ma lo 
stesso allora lasciala la donna volse le sue ingiurie al po­

polano, e dal diverbio ne sorse uua sfida alla sciabola per 
domenica in piazza d'armi presso il Molino. 

Giunta l'ora designala il cittadino si trovò al suo posto, 
ma l'ufflciale austriaco mancava, del che indispettito il.no­

stro popolano andò ieri ad affrontare l'ufficialo in piazza 
d'Armi nel tempo degli esercizi , trattandolo di vile , ove 
non compisse la da lui provocala sfida, molli altri oflìoiali 
austrìaci inlcsa la cosa , persuasero al loro compagno di 
salvare almeno l'onore del corpo, ben cerio, che sarebbe 
vincitore, atteso la supposta imperizia del borghese. 

Andarono perciò sul terreno, ed alla presenza dei ri­

spettivi padrini, e di molti teslimonii , il bravo popolano 
dopo aver schivalo molti colpi di traverso dati dall'ufiìcialc 
tedesco, malgrado che la sfida fosse di sola punta, colpì lo 
avversario allo stomaco, immergendogli la sciabola fra le 
coste di molli centimetri. Ora l'austriaco sì fiero in paro­

le, e debole ne' falli trovasi all'ospedale senza alcuna spe­

ranza di guarigione , avendo però imparato a sue spese, 
come le armi del popolo alessandrino siano leali e valo­

rose. 
Vogliamo credere, che un tal caso non avrà altre con­

seguenze e servirà solo a far rimanere i «ostri ospiti for­

zati nel tranquillo contegno de' primi giorni del loro ar­

(Cart. del Corr. Mere.) rivo. 

I 29 candidati socialisti indirizzano oggi il ptovlama 
seguente*: 

Ai. POPOLO DI PAH mi 

Cìltadinì ! 
Proposti da­vostri delegati come candidati pel diparti­

mento della Senna, la vostra confidenza ci impone dei do­

veri che noi sapremo eseguire. La Repubblica ò il rinno­

vamento della società , morente di corruzione ; è l'avveni­

mento del popolo; è la libertà, l'uguaglianza,­ la fraternità ; 
è l'avvenire così lungo tempo atteso dall'umanità. La rivo­

luzione politica e sociale ohe libererà la Francia e l'Euro­

pa che altaccatadatutte le parti,chiamai suoi difensori. Si 
tratta di salvarla e noi la salveremo con voi. Viva la re­

pubblica democratica e sociale ! 
L 

Inghilterra 
LOEixsaA iO maggio. 

— Oggi nella stessa camera dei Lordi ha lord Baumont 
dichiarato di volere interpellare il Governo sullo comuni­

cazioni che possono aver avuto luogo fra esso, la Francia, 
i'Auslria, e Napoli rclalivamcnto alla triplice invasione del 
territorio Romano. Egli desidera di conoscere se dirotta­

mente o indireltaincnto il governo Britannico vi abbia a­

vuto influenza. 
Nella Camera poi dei Comuni una interpellazìone analo­

ga ò stata fatta da M. Cochrane, a cui Lord Palmerston ha 
risposto in qucsli termini : 

■i 

« Il Governo non ha minimamente l'intenzione dì farsi 
mediatore fra quelli Stati ; dirò bensì che ha luogo lutto­

ra un carteggio fra me e il Governo attuale di Roma. 
Un'altra inlerpcllazione fu fatta a lord Palmerston da Mr. 

Osbornc che così si espresse : 
« Desidero sapere 1. se il Governo ha ricevuto qualche 

notizia sulla marcia delle truppe russe nel regno indipen­

dente d'Ungheria, (sì ride) ; sì , lo ripeto , noi regno libe­

ro e indipendente d'Ungheria, (nuovamente siride). E pro­

babile che coloro che ridono non sappiano una sola paro­

la della storia d Ungheria, 2. Se vi è un trattalo che obbli­

ghi la Grau­Rretagiia ad opporsi all'ingresso delle truppa 
russe in Ungheria : 3. Se i ministri si propongono di l'arsi 
mediatori ira l'Imporatore d'Austria e il "libero popolo un­

gherese » 
li ministro rispose : 
« Ilo ricevuto oggi la notizia da Vienna che l'Austria a­

vea richiesta alla Russia un soccorso di truppe perja guer­

II ra che sostiene coll'Ungherìa, e che queslo soccorso le e­



ra stato accordalo. Non esiste fra noi c j j Ungheria alcun 
trattato ; aggiungerò che non esiste alcun allru il cui og­

getto sia di garantire l'indipendenza dell'Ungheria. Rispet­

to alla terza , non è stata fatta alla Gran­Brettagna richie­

sta di mediazieue fra 1 Ungheria e l'Austria. (Corresp.j 

Uitgiiwia 
r 

Traduciamo lettera!mente questo documento di molet 
interesse^ sebbene si riferisca a fatti non recentissimi. 

PROCLAMA DI KOSSUTH 
ALLA NAZIONE MAGIARA 

Ungheresi! 
Salute a voi abitanti del paese degli Arpadi, {4) liberi 

da piti di mille anni! 
Dio, il protettore della libertà del popolo e della causa 

giusta , ha benedetto l'eroico valore della nostra armata 
per farci arrivare dopo tante sciagure al giorno felice di 
poter dire: « il nemico ò respinto dal territorio unghercse.'ff 

Abbiamn respinto quel nemico che nascondendo sotto le 
parole della pacq e dell'amicizia la spada della distruzione 
ba varcato le frontiere della nostra patria per saccheggia­

re, assassinare e distruggere afiinchò la nazione Unghere­

s e non fosse più contala fra il numero dei popoli esistenti. 
Abbiamo respinto quel nemico spergiuro della nazione, 

il quale con giuramento sacro ci ha assicurati'di mantcne­

.re la nostra antica Costituzione e facendo questo giura­

mento egli impiegò tutti i mezzi per distruggere la na­

zione ungherese libera da mille anni. E per verificare il 
Suo spergiuro egli impiegò lutlociò che e vile senza ec­

cettuare nessun mezzo anche il più spaventevole, il più 
basso. 

L'armala vittoriosa ha scacciato quel nemico i di cui 
commissari traditori della patria cominciarono già di nuo­

vo a Nògrad, Schomazy, a mettere l'antico imperiale gio­

go sul collo de! popolo. 
L'armata ungherese ha scacciato dalle sue frontiere 

quel'nemico il di cui imperatore osò dire — 
L'Ungheria non esiste e non esisterà mai più. •— 
Quell'imperatore che osò separarci dai nostri fratelli di 

Transilvania, che separò la Croazia dall'Ungheria, e il qua­

le volle pure metter la nostra patria in pezzi per fondare 
nelle nostre contrade più feconde il regno dei Raizi coi 
quali si unì senza ribrezzo per estirpare la nazione Uh­

gherese. 
La nostra armata vittoriosa ha scacciato quel nemico il 

quale saccheggiò nella sua fuga in guisa di assassino ; il 
quale non contento di rubare il necessario per vivere di­

distruggeva tutto il resto del vostro avere per lasciarvi 
in preda alla fame ed alla miseria. 

Nemmeno le vostre chiese sisparmiava egli, e vi distrus­

se tutto. Gli ufficiali hanno perfino portate via le posate 
di argento. Ecco il nemico che limperatore austriaco ha 
mandato nel paese nostro per distruggerlo, per estirpare la 
nostra nazione e per fare del popolo schiavi e mendicanti. 

Ma ancora vive la giustizia di Dio che colla sua bontà e 
provvidenza ha protetto la nostra patria. 

Questo Dìo ha voluto risvegliare l'amor patrio nel cuo­

re del popolo stancando la sua pazienza con una schiavitù 
di molti secoli e preparandolo così a sentire il valore del­

la libertà per meritare con fatiche e sacrifizi la felicità desti­

nala da Dio alla sua patria. Io ve l'ho predetto, sono mesi, che 
dalla tirannia dell'imperatore austriaco dovea nascere la 
libertà, l'indipendenza e lunilà dcH'Unghcria. 

E grazie al cielo. La mia profezia si ò avverala. 
Il Signore sia benedetto, ma pure grande ringraziamen­

to merita l'armata ungherese; la quale sacrificando ia sua 
vita e il suo sangue per la liberlà della patria ha battuto 
eon valore inaudito tulla l'armala nemica ; la quale avvi­

cinandosi con vittorie contìnue alfa mela della gloria, ri­

scatta il popolo ungherese col suo contegno eroico. Il ne­

mico si vanta di vittorie menzognere per ingannare il po­

polo. 
Qucsla e viltà, poiché solamente il vile è bugiardo, 
Egli v'inganna con bullcltini bugiardi che le nostre 

truppe hanno perso la Transilvania, che Jollacich ha preso 
Szegedin ; e pure non ha mai visto questo paese. 

Ma di più — mentre noi abbiamo battuta in cinque 
giorni Tarmata di Windischgralz, Schlick e Jollacich quat­

tro volte, che essi corrono con tulla l'armala fino a Peslh 
e Waizcn ; mentre io scrivo qui queslo proclama in Gii­

dollo nella stessa camera ove Windischgralz 24 ore pri­

ma sognava ancora fa conquista dell'Ungheria, mentre noi 
siamo in possesso di tutta la Transilvania e di quasi tulla 
l'Ungheria — egli osa ancora far inserire nella Gazzetta 
di Pcsth, pagata col suo danaro, che egli ha vinlo a Jass­

berenv. 

Ma come è questo possibile se noi siamo in Gòdòllò i 
che abbiamo preso grazie alle baionette dei nostri Hou­

ved valorosi..,.? 

] 

E nella Transilvania non c'ò più nemico, 
L'imperatore vi ha mandato i selvaggi moscoviti, ma 

Bem e la nostra armala ungherese in Transilvania hanno 
scacciato dal sacro terreno della Transilvania il nemico 
fino all'ultimo uomo in Compagnia dei suoi amici mosco­

viti. E nella Bacska Pcrczel ha preso San Tommaso, il cui 
assalto costava sempre tanto sangue. Ed egli liberò Pe­

tervardino circondato dal tradimento austriaco, ed egli 
scacciò i .ladri Raizi da Àlfòìd, 

Ancora alcuni giorni e l'Ungheria sarà libera,o nessun 
nemico empio calcherà più il terreno patrio. 

Viva la Ubera pitria Ungherese. 
Dato nel Quartier Generale di Gòdòllò, il giorno della 

risurrezione di Cristo, 7 aprile 1849. 
LODOVICO KOSSUTU. 

I n 

(1) I nomi de monti che circondano l'Ungheria. 

— Si dico che il proclama dell' Impcrator di Russia è 
concepito nei termini seguenti: 

« Veduti Ì traltati <.di Vienna e con il permesso dell'Im­

peratore d'Austria, io mi propongo di andare a combaltcre 
; una rivolta che non riguarda più la sola Austria, ma 1 Eu­

ropa intera. Alcuni dei miei stessi sudditi combatlono nel­

le file dei ribelli. Io ho messo a disposizione dell'Austria 
,80,000 uomini. E ciò oltre il corpo già entrato in Transil­

, vauia ; tutte queste truppe sono mantenute a mie spese , 
ne sono per reclamare indennità dì sorta. Ogni idea di een­

quista è ben lontana dal mìo spirilo. 

P B ­ E S B U R ^ O 7 maggio 

.Ieri sera udivasi da queste alture nella direzione dì Szcred for­
te bombardamento. Dei viaggiatori narrano , che gli Ungheresi 
sieno penetrati con gravi perdite in Szerrd, ma ne sicno stati di­
scacciati dal sopraggiunto i. r. corpo di riserva. In questo momen­
to Szcred è incendialo in più luoghi, e così pure due villaggi a 
poca distanza da quel paese. 

La nostra città è bastantemente garantita da ogni attacco ne­
mico, dalle truppe che trovansi forti di 15,000 uomini in Wiesel­
burgo, Ragendorf e Fradenldorf. Parlasi che gli Ungheresi sieuo 
entrati iu Raab e Hochslrass; la posta non è arrivata nò da colà , 
nò dalle città montane, nò infine da linda. 

Dicesi che gli Ungheresi si apprestino ad attaccare la fortezza 
di Buda; e in Ini caso la città di Pesth dovrebbe attendere un 
bombardamento dai bastióni della fortezza. {Oss. Triestino.) 

Il Wanderev d'oggijia quanto segue in data di Presburgo 0 
maggio. 

Se l'aiuto straniero (al quale, a dirla fra noi, qui nessuno più 
crede) neu viene al più presto, cioè entro oggi o domani, la no­
stra città sarà esposta a tutti gli orrori d'un bombardamento. Oggi 
dopo pranzo si diceva che gli avamposti magiari fossero a Vie­
sci burg. 

I Magiari danno poca tregua alle nostre truppe; sembra che si 
sieno proposti di prender Presbnrgo innanzi che giunga­P aiuto 
russo. Ciò si conferma dalla circostanza che il quartier generale da 
Carlburg fu trasportato qui. 

Z A G A B R I A 5 maggio 
r 

Le ultime notizie recate dal Srb. Movine annunziano 
occupalo dai Magiari quasi tutto il dislretto del Danaio 
tenendo al presente il loro quartiere generale a Kikinda. 
Nei dintorni v'p egualmente di guarnigione un corpo con­

siderabile di truppa Magiara sotto il comando d'un gene­

rale Polacco. 
— Il foglio Vicsinik informa avere molti comitati dei 

distretti Serbi indiritle delle petizioni al Patriarca colle 
quali viene caldamente sollecilato a convocare l'assemblea 
nazionale. La stampa Serbica appoggia vivamente questa 
instala convocazione , accennando espressamente la con­

venienza di ragunare quell'assemblea nazionale ancora 
prima del 22 maggio, in cui il Patriarca sarebbe notoria­

mente chiamalo a Semolino. 
— Il T. M. Rukavina ordinò una leva militar nelle co­

muni tedesche del Banato, Ma quei tedeschi vi si oppon­

gono apertamente, inviando piuttosto le reclute ai Magiar 
ri che preferiscono ed avvantaggiano in ogni miglior modo. 

— Udendo le vittorie dei Magiari i tedeschi di Grìavica 
(nel bauato) lacerarono le bandiere imperiali, inalberarono 
i Ire colori ungarici e portarono infine in trionfo per tut­

to il villaggio il Giudice Vcljczaz di nazione Magiara. 
In vigore d'una disposizione uflìcialc del Patriarca inse­

rita nel Vìesthifi si porta a pubblica cognizione, che­.gli as­

segnati della Serbia saranno in conseguenza a risoluzione 
jMI ì. r. ministero austriaco delle tìnanze da pagarsi­d'ora 
innanzi dal ministero stesso, e sarà quindi rimossa l'invalsa 
ed erronea opinione che quelle carte di pubblico credito 

non venissero garantite. 

Tarchia 
— Dopo molti consigli di gabinetto a conferenze col suU 

(ano , il gran­visir ha dichiarato che ricusava di accetta­

re le condizioni umilianti della Russia, e che prima di sol­

toscrivere la vergogna del suo paese e la caduta morale 
del ano sultano, darebbe la sua dimissione. Inseguito d'u­

na tale dichiarazione ha fatto rimettere una nota agli am­

basciatori d'Inghilterra e dì Franata , in cui tratta le se­

guenti questioni : 
1. Perchè hi Porta ricusi il nuovo trattato colla Russia. 
2. Come i due governi considererebbero la partenza dcJ 

generale Grabbe , senza che egli prendesse congedo dal 
sultano. 

3. Quale contegno preuderebhero in caso d'una guerra 
tra la Turchia e la Russia. 

'4. Sin dove, in questo caso , si estenderebbe la loro a­

z io n e. 
La risposta dei due rappresentanti è stata esplicita ; ha 

rassicurato la Porta che la Francia ò l'Inghilterra noi) l'ab­

bandonerebbero al mal volere della Russ:a, sinché !a Tur­

chia si tenesse nel trattato del 1841 ; mentre invece se la 
Porta accedesse alla proposta della Russia, la quale abroga 
questo trattato, la loro azione sarebbe compiutamente pa­

ralizzata. Dunque la Porta terrà fermo e renderà un ser­

vizio immenso ali Europa, con impedire chela Russia pos­

sa disporre del corpo d'esercito che tiene nei principati­

La Turchia arma , il principe di Servia non s'impauri­

sce alle minaccie dellavvenirc , non si lascia sedurre.dalle 
sollccitaziout degli agenti rnssi , e siccome la Servìa eser­

cita una grande influenza su tutti gli slavi del mezzogior­

no , gli slavi della Turchia non si commovouo. 
L'imperatore Nicolò ^a ordinato uua leva di otto uomini 
sopra mille. 

Cittadino Ministro 
i 

Castel s. Angelo li 49 maggio 4849 
La presente è a voi indrizzata così" per mio conio come 

per conio di mio fratello Lodovico, che di ciò m'ioeom­

' benzava sul momento d'assentarsi da Roma, e andare col­

la spedizione contro! napolitani. 
Tulli due abbiamo accolto con riconoscente animo la­

vanzamento al grado dì colonnello effettivi, e le tanto ono­

revoli parole con che vi siete piaciuto di darcene parte. 
Che se noi non sentiamo di meritarle, dappoiché l'ossero 
stati saldi, ed il proposito di voler sempre stare saldissimi 
al nostro posto fino ali ultima slilla di sangue, altro non è 
slato nò sarà che semplice adempimento del nostro dove­

re, che prescinde da ogni menomo riguardo d' iulercsse ; 
pure il suffragio delle medesime, insieme alla testimonian­

za del superiore beneplacito raddoppiano iu noi il deside­

rio che la volenterosa e leale nostra opera non torni affatto 
disutile ai bisogni della patria. 

Gradile la dimostrazione della particolare stima che 
professo all'alio vostro animo, ed alla cospicua virtù vo­

stra. 
Salute fratellanza. 

A. Calandrellì 

/ li Cittadini Triumviri ed alla Assemblea della Repub­

blica Romana. 
IL CIRCOLO POPOLARE, IL MUNICIPIO , 
E GUARDIA NAZIONALE DI SANGINESIO 

Al grido di universale indignazione , che muove lerri­

bile da lutto parli del violalo territorio della Repubblica si 
alzano come un sol uomo il Circolo , il Municipio , e la 
Guardia Nazionale di Sangincsio, e Vi fa un eco , clic non 
sarà vano. Degni rappresentanti del Popolo , Benemeriti 
Triumviri quando da veri Romani fermaste di resistere al­

l'invasione Straniera , Voi iutcrprclaste ii volo de' vostri 
rappresentanti : Noi­pienamente aderiamo alle misure da 
Voi prese per la salvezza, della Patria, ohe giuriamo di di­

fendere, o di morire con essa. Vedano da ciò i nemici no­

stri se la Repubblica qui proclamata sia il trionfo di una 
meschina minorità­

E Voi generosi Figli di Francia degni di una Repubbli­

ba di fatto , e non di nome, badate : Luigi­Filippo vi.spe­

diva in Africa onde non, vedeste le infamie ch'Egli accumu­

lava sui vostro capo: Ora Luigi Napoleone vi manda,in I­

talia contro Fratelli per compiere liberainenle le sue mi­

re ambiziose : E quando lordi d.et nostro.sangue tornere­

te alia Terra natia vi troverete sepuHa la libertà con tanti 
sacrifici acquistata, 

VIVA SEMPRE LA REPUBBLICA ROMANA 
j - ■ ■ i 

Votato all'unanimità per acclamazione nelle respettivo 
generali Adunanze. , [(Seguono le firme.) 
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